
		
			[image: Sarajevo_Cover.jpg] 

		

	
		
			Lettera al lettore

			Caro lettore,

			le guide del Dragomanno hanno l’ambizione di farti entrare nello spirito dei luoghi di cui parlano, con un linguaggio semplice e scorrevole.

			Non sono fatte per illustrare per filo e per segno luoghi e monumenti che incontrerai durante la tua visita, ma per suscitare dentro di te emozioni che possono scaturire solo dalla conoscenza della storia, della cultura e degli usi della popolazione.

			Questa è la ragione per cui nelle guide del Dragomanno non troverai fotografie (per questo è sufficiente un breve giro in internet), ma solo schizzi usciti dalla matita del nostro artista-viaggiatore Sem Galimberti.

			E noi vorremmo che anche tu partecipassi al nostro progetto inviandoci i tuoi pensieri o i tuoi schizzi, se sei un buon disegnatore, quando ti troverai in un certo luogo o davanti a un determinato monumento, e potrai respirarne a pieni polmoni la storia e tutto ciò che di buono o di cattivo questi hanno visto e subìto.

			Vorremmo che tu ci comunicassi le emozioni, le immagini, le fantasie che ti suggeriranno. Non solo, ti saremo grati se vorrai comunicarci anche eventuali errori o farci alcune critiche. Il materiale che ci perverrà sarà pubblicato nella sezione del nostro sito web (www.oltre.it) relativa a questo libro e, in una prossima ristampa, ne verrà pubblicata una selezione.

			Questo è l’indirizzo al quale inviare il materiale:

			guidasarajevo@oltre.it

			Grazie, buona lettura e buon viaggio!
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			Guida essenziale alla pronuncia

			J si legge come una i. Es. Sarajevo è Saraievo.

			H si aspira sempre. Per dire grazie, aprite bene i polmoni e dite: Hvala.

			K si legge sempre come una C dura. Es. Kafana si legge Cafana e vuol dire caffetteria.

			C (senza accenti) si legge come Tz. Es. Sirnica si legge Sirnitza. E' una torta salata al formaggio.

			Ć (prepalatale) si legge come una C dolce. Es. Kuća si legge Cucia (non come la cuccia del cane) e significa casa.

			Č (palatale) si legge come il Ch inglese.  Čaj si legge Ciai. Indica il tè.

			Š si legge sc. Es. Šah si legge Sciah e vuol dire scacchi.

			S si legge ss quasi come fosse doppia. 

			Ž si legge come la j francese di journal. 

			Dž si legge come la g di raggio

			Đ si legge come la g di gente

			Lj si legge come gl in scoglio. 

			Nj come gn in gnomo. 

			 

			Tre parole sopra tutte le altre: 

			Baščaršija si legge Basciarscia.

			Ćevapčići si legge Cevapcici.

			Ćao si legge Ciao (e vuol dire ciao).

		

		
			 

		

	

		

			Le autrici


			Silvia Maraone


			Silvia Maraone nasce a Milano nel 1975, insieme al suo gemello. Ha una sorella maggiore e due nipotini che ama, da cui viene chiamata Zia Bubu. 


			Incontra la Bosnia nel 1993, dopo che nella sua famiglia vengono ospitati per diversi mesi un ragazzo e una ragazza di Mostar. Appena diciottenne comincia a fare attività di volontariato nei campi profughi in Slovenia, che ospitano i rifugiati dalla Bosnia orientale, all'interno di un progetto delle Acli. Negli anni successivi la sua passione e l'interesse verso questo Paese e la sua storia crescono e di pari passo si intensifica l'attivismo che nel corso degli anni da volontariato diventa una professione. Oggi, dopo aver coordinato per dieci anni il progetto di volontariato sociale Terre e Libertà dell'ONG IPSIA, è cooperante capo-progetto a Bihac, con l'ONG ICEI. 


			Alla scrittura affianca la passione del tutto amatoriale per la fotografia, insieme a una vivace dote oratoria. Ha insegnato serbo-croato-bosniaco e tiene lezioni sull'urbicidio e le divided cities per gli studenti del corso di sociologia urbana dell'Università Cattolica e del Politecnico di Milano.


			Anna Scavuzzo


			Anna Scavuzzo, classe 1976, milanese di nascita, ma la sua famiglia tradisce un meticciato tutto italico, dalla Liguria alla Sicilia, con qualche sosta calabra.


			Si avvicina alla Bosnia nel 1992, quando la presenza di italiani a Sarajevo si fa importante e la guerra entra nelle case degli italiani. Per anni guarda quel che accade di là dalle frontiere, partecipando a raccolte di fondi e materiale, borse di studio, gruppi di lavoro. Nel frattempo cresce nel mondo scout dell'AGESCI e vive diverse esperienze educative e di servizio di volontariato. Nel 2002 mette piede a Sarajevo per la prima volta proprio come scout con il Progetto Sarajevo e da allora è un continuo ritornare. Con l'uniforme scout, ma non solo.


			Laureata in fisica, ha insegnato a piccoli e grandi studenti con grande soddisfazione e divertimento, perlomeno da parte sua.


			Attualmente impegnata nell'Amministrazione del Comune di Milano: è una delle tante donne attive nella Milano di Pisapia.


		


		

			 


		


	
		
			Prefazione

			Jugoslavia 1991. Una guerra insanguina l'Europa, a due passi da casa nostra.

			Il conflitto – mai così vicino a noi dai tempi della Seconda Guerra mondiale – lo viviamo in diretta attraverso la televisione, le radio e i giornali.

			Eravamo due adolescenti allora, e abbiamo iniziato a guardare questi luoghi con attenzione e preoccupazione, poi con desiderio di partecipare a un percorso collettivo di sostegno e vicinanza.

			Col tempo ci siamo innamorate di questi luoghi, intrisi di Storia e di storie, e delle persone che negli anni sono diventate per noi amici, non più e non solo persone da aiutare.

			Da anni torniamo sulle strade che abbiamo attraversato prima, durante e dopo la guerra: lo abbiamo fatto insieme a persone diverse, che con noi hanno condiviso esperienze e incontri, insieme a tanti volontari oppure ad amici e amiche, cui abbiamo cercato di raccontare la nostra passione per un paese, la Bosnia Erzegovina, che ha in Sarajevo uno dei suoi gioielli, anche se non l'unico. E ci teniamo qui a ricordarlo, non tanto attraverso una guida turistica convenzionale, quanto accompagnando il lettore in una passeggiata nella valle dorata. 

			Il viaggio aiuta a dar forma ai pensieri con parole, immagini, suoni: vi invitiamo a farlo con leggerezza, quella leggerezza che Calvino ci ha insegnato essere tutt'altro dalla superficialità, e a cui ricorriamo per opporci a un peso che le storie e la Storia potrebbero talvolta rendere insostenibile.

			Non è una melanconia compatta e opaca, dunque,

			ma un velo di particelle minutissime d'umori e sensazioni,

			un pulviscolo d'atomi come tutto ciò che costituisce

			l'ultima sostanza della molteplicità delle cose.

			Italo Calvino, Lezioni americane

			 

			Sentiamo la necessità di non essere sole in questo percorso: abbiamo scelto di farci accompagnare dalle parole di scrittori, fotografi, poeti, attrici e cantautori, oltre che giornalisti e volontari.

			Raccontiamo e lasciamo che altri ci raccontino ciò che hanno visto e capito di questi luoghi, pensando a chi si avvicina per la prima volta alla città di Sarajevo e attraverso essa alla storia recente dei Balcani. Che è anche la nostra storia di cittadini europei.
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			Qualche cenno storico
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			I primi abitanti di quest'area della penisola balcanica furono gli Illiri, seguiti dai Romani.


			Nel 395 d.C. l'Impero romano si divise tra quello d'Occidente e quello d'Oriente e il fiume Drina, oggi confine tra Bosnia-Erzegovina e Serbia, divenne linea di separazione tra questi due mondi.


			Nel VII secolo giunse in queste terre la popolazione degli slavi del sud (Jug – Sud, jugoslavi – slavi del sud) che si amalgamarono con le popolazioni pre-esistenti.


			Nel periodo medioevale, ben presto distinta dalla Serbia e dalla Croazia, la Bosnia si configurò come entità politica vassalla di Bisanzio, poi dell'Ungheria, finché costituì un proprio stato che raggiunse la massima espansione e potenza nel XIV secolo.


			Nel 1054 avvenne il grande scisma all'interno del Cristianesimo con la divisione tra i Cristiani d'Occidente (cattolici romani) e i Cristiani d'Oriente (ortodossi bizantini) che vide la separazione religiosa avvenire anche in queste regioni, tra i croati-cattolici e i serbi-ortodossi.


			Nei secoli successivi la regione balcanica venne dominata dall'avanzata dell'Impero ottomano, che dopo la battaglia del 1389 a Kosovo Polje, nella Serbia meridionale, si spinse ancor più all'interno della regione, rendendo la Bosnia una provincia turca con capitale Sarajevo e portando la religione islamica nel cuore dell'Europa.


			Nel corso dei secoli la parte occidentale del Paese, al confine con la Croazia, divenne la zona di frontiera tra il mondo cristiano e quello musulmano, con la creazione delle Krajine, vere e proprie marche militarizzate.


			Gli scontri tra i due grandi imperi dell'epoca moderna, quello ottomano e quello austro-ungarico, si protrassero per secoli, sino a quando i movimenti risorgimentali che avvennero anche nella penisola balcanica spinsero gli slavi del sud, in particolare i serbi, a ribellarsi decisamente contro la Turchia, costringendola, con l'aiuto della Russia, a cedere il dominio sul territorio.


			Fu il Congresso di Berlino del 1878 che decretò l'affidamento di tutta l'area all'amministrazione austriaca.


			Il risentimento per la nuova occupazione straniera si inasprì a partire dal 1908, quando l'Austria tramutò l'affidamento del Paese in annessione all'Impero asburgico. L'assassinio dell'arciduca Francesco Ferdinando – commesso a Sarajevo nel 1914 – portò l'Austria a dichiarare guerra alla Serbia. La Russia entrò in guerra in difesa della Serbia, la Germania appoggiò l'Austria e in breve il mondo intero fu coinvolto nel conflitto.


			Dopo la Prima guerra mondiale la Bosnia-Erzegovina fu annessa allo Stato degli sloveni, croati e serbi rinominato nel 1929 Regno di Jugoslavia, sotto la dinastia dei Karadjordević. Nel marzo del 1941 un colpo di stato da parte del'auto-nominato stato indipendente croato fece crollare il Regno jugoslavo, che permise l'invasione da parte delle forze nazi-fasciste. Queste strinsero alleanza con il dittatore croato Ante Pavelić, comandante degli ustaša, che diede il via al massacro indiscriminato di serbi, musulmani e rom con la creazione di campi di concentramento come quello di Jasenovac. Con l'appoggio delle truppe russe e inglesi, le forze partigiane jugoslave, sotto il comando di Josip Broz – detto Tito – riuscirono nel 1944 a liberare il paese dall'occupazione tedesca e alla fine della guerra la Bosnia-Erzegovina ottenne lo statuto di repubblica all'interno della nuova Repubblica Federativa Popolare di Jugoslavia (che divenne nel 1963 la Repubblica Socialista Federale Jugoslava).


			Dapprima legato al blocco sovietico e al comunismo staliniano, lo stato jugoslavo nel 1948 venne espulso dal Cominform e si unì al blocco dei paesi non allineati, dando il via a una dittatura "illuminata" di stampo socialista (con il partito unico comunista) che governò il Paese sin dopo la morte di Tito – suo leader indiscusso – nel tentativo di difendere l'integrità della Jugoslavia e l'idea di fratellanza e unità nel Paese.


			Le guerre degli anni Novanta


			Con la morte del Presidente a vita, Josip Broz Tito, il 4 maggio 1980, si aprì una nuova fase storica per la Jugoslavia. La deteriorata situazione economica e il debito pubblico sempre più alto alimentavano l'insoddisfazione delle Repubbliche più ricche, la Slovenia e la Croazia.


			I dirigenti politici locali spinsero per ottenere elezioni con nuovi partiti, di cui molti di stampo etno-nazionalista, che nel 1990 soverchiarono i comunisti, dando il via al processo di indipendenza da parte degli sloveni e dei croati nel 1991, cui fece seguito la guerra dei 90 giorni in Slovenia e il più sanguinoso conflitto in Croazia.


			La Bosnia seguì l'esempio dei vicini e il partito musulmano e quello croato si allearono contro i nazionalisti serbi, dichiarando l'indipendenza del Paese il 15 ottobre 1991, provocando le dimissioni dei parlamentari serbo-bosniaci che crearono un proprio parlamento nella piccola cittadina di Pale, non lontana da Sarajevo.


			Nella primavera del 1992, dopo il referendum per l'indipendenza a cui i serbo-bosniaci non parteciparono, il Paese ottenne il riconoscimento internazionale e fu frettolosamente ammesso all'ONU: il dialogo tra le parti si interruppe e durante una manifestazione per la pace a Sarajevo, i cecchini serbi spararono contro civili disarmati dando il via all'assedio della città, che durò oltre mille giorni.


			Era il 6 aprile 1992.


			Ciò che restava dell'esercito jugoslavo, l'JNA, insieme alle nuove forze paramilitari serbe guidate da criminali del calibro di Arkan, cominciarono le operazioni di pulizia etnica, spostando con la forza la popolazione musulmana dalla Bosnia settentrionale e orientale per creare un corridoio tra le zone di etnia serba della Bosnia occidentale e la Serbia. Interi paesi furono saccheggiati e rasi al suolo per impedire agli abitanti di ritornare, chi si rifiutava di partire veniva ucciso.


			Questa stessa tattica fu utilizzata dalle diverse parti coinvolte nel conflitto, colpendo villaggi e cittadini inermi e spostando flussi ingenti di popolazione verso i campi profughi allestiti nel Paese e fuori, nel resto del mondo. Su 4 milioni circa di abitanti, furono due milioni i profughi e quasi 100.000 le vittime accertate al termine del conflitto.


			Deterioratasi la precaria alleanza tra musulmani e croati bosniaci, questi ultimi costituirono una propria organizzazione politica e militare proclamando a Mostar, nel giugno del 1992, la Comunità Croata di Herceg-Bosna. Nel novembre del '92 cominciarono violenti combattimenti tra croati bosniaci e musulmani, dopo l'accordo di spartizione della Bosnia stipulato tra i presidenti jugoslavo Miloševic e quello croato Tudjman.


			La battaglia tra le due zone della città, Mostar est (abitata dai bosgnacchi) e Mostar ovest (sotto controllo croato), fu durissima. La parte est rimase presto senza acqua ed elettricità e nonostante il breve assedio sia meno noto di quello di Sarajevo, ancora oggi è possibile vedere lungo la linea del fronte, il Bulevar, le tracce della violenza. Le forze croate e musulmane trovarono un'allenza soltanto nel 1994, sotto la forte pressione degli Stati Uniti, dando vita a quella che poi sarebbe diventata la Federazione Croato-Musulmana.


			Già nel febbraio del 1992, a seguito degli scontri in Croazia, era stato dato il via alla missione di peacekeeping delle Nazioni Unite, con l'invio dei caschi blu dell'UNPROFOR (United Nations Protection Force) nell'intera regione. Il mandato venne ampliato dal giugno 1992 (Risoluzione 758) e, dal settembre 1992, con la protezione per gli aiuti umanitari nell'intera Bosnia Erzegovina, e la protezione dei rifugiati civili quando richiesto dal Comitato Internazionale della Croce Rossa (risoluzione 770).


			In generale il mandato dei caschi blu si rivelò fallimentare e poco concreto.


			Nel gennaio del 1993 a Sarajevo, a un posto di controllo serbo, il Primo Ministro della Bosnia-Erzegovina, Hakija Turajlić, fu prelevato da un blindato dell'ONU e giustiziato sotto gli occhi dei soldati francesi della forza di pace con 8 colpi di kalashnikov.


			Nel 1993 vennero create – con la risoluzione 819 dell'ONU – le cosidette "zone protette" dai caschi blu, tra cui Sarajevo, Srebrenica, Žepa e Goražde.


			Di fatto, la cintura di soldati intorno alla città, non garantì la salvezza per nessuna di queste safe areas, che caddero una a una, sino all'episodio simbolo dell'11 luglio 1995, quando a Potoćari, – a ridosso della base ONU gestita dagli olandesi a protezione dell'enclave di Srebrenica – 8.372 uomini tra i 12 e i 77 anni vennero catturati, fucilati e seppelliti in fosse comuni, mentre donne, bambini e anziani venivano caricati su camion e autobus e allontanati verso il territorio libero di Tuzla.


			Con la sentenza del 26 febbraio del 2007 la Corte Internazionale per la Giustizia decretò che a Srebrenica fu commesso genocidio nei confronti dei musulmani.


			Nel frattempo, il Tribunale Penale per i crimini nella Ex Jugoslavia sta processando dopo anni di latitanza l'ex generale dell'esercito serbo bosniaco, Ratko Mladić (15 imputazioni), e l'ex Presidente della repubblica Serba di Bosnia, Radovan Karadžić (11 imputazioni) per: violazione delle leggi, genocidio, crimini contro l'umanità e violazioni delle leggi e dei costumi di guerra.


			Durante l'intero arco del conflitto Sarajevo viveva la sua personalissima guerra: a partire dal 2 maggio 1992 venne ufficializzato dai serbi, che si erano appostati sulle colline vicine, il blocco generale della città. Vennero chiusi gli accessi, interrotta l'erogazione di acqua, luce e gas. I cittadini rimasero sotto assedio senza cibo e medicinali, sotto le granate e i colpi spietati dei cecchini, facendo lunghe fila per l'acqua e per il pane a rischio della propria vita.
L'Onu riuscì dopo diverse trattative a riaprire l'aeroporto di Sarajevo nel giugno del 1993, per permettere l'arrivo degli aiuti umanitari, ma fu soltanto il tunnel sotteraneo tra Dobrinja e Butmir che permise alla popolazione e all'armata di difesa della città di sopravvivere, facendo entrare in città cibo e armi e evacuando i feriti.


			Nel settembre 1993 si stimavano in 35.000 gli edifici e le strutture cittadine distrutti, tra cui ospedali, industrie, la sede della Presidenza della Bosnia-Erzegovina, ministeri, sedi di media e giornali, la Biblioteca Nazionale, nonché migliaia di abitazione civili. Fra le diverse atrocità commesse, la più grave fu l'uccisione di 68 bosniaci civili da parte di serbi in un mercato della città, Markale, il 5 febbraio 1994. Lo stesso bersaglio venne colpito il 28 agosto del 1995, causando 37 morti e dando il via ai bombardamenti della NATO nei confronti dei serbi, che spinsero finalmente le parti in causa al cessate il fuoco.


			Nel corso degli anni di guerra furono numerosi e del tutto vani i piani di pace proposti dalle diplomazie internazionali (piani falliti di Carrington-Cutileiro, settembre 1991, Vance-Owen, gennaio 1993, Owen-Stoltenberg, agosto 1993), così come non ressero le tregue e i cessate il fuoco firmati dalle parti in conflitto.


			Fu soltanto nell'agosto del 1995, dopo le stragi a Srebrenica e Sarajevo, che gli USA, con il presidente Clinton, fecero accettare all'intera Europa – e non solo alle parti in conflitto – un piano di pace.


			La conferenza tra le parti, tenutasi nel novembre 1995 a Dayton (Ohio, US), portò a una bozza di accordo secondo cui il Paese avrebbe mantenuto i confini precedenti la guerra, ma diviso in due entità: la Federazione musulmano-croata della Bosnia-Erzegovina (Federacija Bosne i Hercegovine) con il 51% del territorio e la Repubblica serba di Bosnia ed Erzegovina (Republika Srpska) con il 49%.


			Dopo la firma dell'accordo a Parigi, nel dicembre 1995, le forze NATO hanno dato il via a un susseguirsi di missioni di peacekeeping e stabilizzazione: IFOR (Implementation Force dal Dicembre 1995 al Dicembre 1996), SFOR (Stabilization Force dal Dicembre 1996 al Dicembre 2004), EUFOR Althea (European Force dal 2004 ancora in corso).


			Altre realtà internazionali che si occupano delle sorti della Bosnia Erzegovina nel lungo dopoguerra che la contraddistingue sono l'OSCE (Organizzazione per la Sicurezza e la Cooperazione) con il mandato di avviare e garantire un processo di democratizzazione e monitoring elettorale sino all'attuale cammino di integrazione regionale ed europea del Paese e il controverso Ufficio dell'Alto Rappresentante (OHR), garante internazionale per l'attuazione dei piani di pace di Dayton.
L'attuale sistema di governo della Bosnia-Erzegovina, stabilito proprio dagli accordi di Dayton, fa del paese un sistema democratico alquanto complicato: il presidente condivide la carica con altri due presidenti, eletti dalle rispettive comunità: croata, musulmana e serba. Essi si alternano alla guida dell'organo collegiale ogni otto mesi.
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